
NEL MONDO 

Sedici giornate d'incubo 
Senza altri spargimenti I dirottatori sono stati 
di sangue si è concluso 
ad Algeri uno dei più 
lunghi dirottamenti aerei 

fatti ripartire in segreto 
«Sono in Libano o in Iran» 
La mediazione algerina 

Gli ostaggi liberati sono in Kuwait 
Gli ostaggi 
«Avevano 
occhi 
di squalo» 
• • ALGERI. Scendono dalla 
scaletta del «jumbo., raccon
tano storie orrende, sanno so
lo che stamane saranno in Ku
wait, a casa, dopo sedici gior
ni, I più drammatici della loro 
vita. Il comandante del jet, un 
irakeno, Suhbi Youssef, 53 an
ni, e l'unico a trovare la fona 
per una battuta di spirito CU 
chiedono: .Ora che intende 
fare?». «Sto appunto seduto 
qui per pensarci». 

Poi il pilota ha narrato: «I 
terroristi figuravano certa
mente ira i passeggeri saliti a 
bordo al momento della par
tenza. Dal momento del dirot
tamento noi cinque dell'equi
paggio avevamo le pistole del 
commando puntate alla nuca. 
Eravamo autorizzati a ripetere 
alle torri di controllo I loro 
messaggi con la richiesta di 
scarcerare i 17 sciiti nel Ku
wait. A Larnaca mi sono visto 
la morte vicina dopo aver sa
puto dell'uccisione di due 
passeggeri e del latto chel lo
ro corpi erano stati gettati sul
la pista. Noi non abbiamo sen
tito i colpi che hanno ucciso i 
due perchè il jumbo è enor
me. Avevamo ben capito che 
si trattava dell'inizio di proba
bili altre esecuzioni*. 

•il momento peggiore è sta
to quando hanno puntato la 
piatola sulla lesta di un pas
seggero., ha raccontato II 
commissario di bordo, l'egi
ziano Abdel Monem Ma-
hmoud. «In quel momento i 
loro occhi apparivano duri e 
senza emozione, come quelli 
di uno squalo.. I dirottatori si 
sono mostrati agli ostaggi col 
vollo sempre coperto dalle fe
dere del cuscini dei sedili del 
jumbo sulle quali erano stati 
praticati alcuni lori in corri
spondenza degli occhi e della 
bocca. Ma Khaled Mubarak, 
meteorologo trentatreeenne 
del Kuwait è riuscito a veder
ne In faccia cinque da una fes
sura della toilette: «Erano gio
vanissimi, Alcuni poirei anche 
riconoscerli, tranne il capo 
che non abbiamo mai visto in 
faccia e non parlava mal.. 

Tadar El Kebi, commer
ciante di 31 anni, si è accorto 
che stava per giungere la fine 
quando i terronsti stavano 
tentando di cancellare le im
pronte digitali dalla carlinga. 
Oli altri hanno saputo della 
prossima liberti solo un quar
ta d'ora prima. Mubarak Kha
led racconta: «E'andata bene, 
trascorrevo le mie giornate 
che non finivano mai pregan
do; una volta mi hanno anche 
lasciato fare la mia preghiera 
su una coperta che avevo di
steso nel corridoio. 

Muslafa Askldi: «Ci hanno 
trattato male, ci hanno pic
chiato, ma non ci siamo resi 
conto di quello che è accadu
to per esempio nei cieli di Bei
rut. Nessuno ha detto di esse
re stato torturato, ma un pas
seggero, Mazak Zandar, ha 
dello di aver visto un uomo 
anziano picchiato selvaggia
mente da un altro ostaggio, il 
vecchio, maialo di diabete (si 
traila dell'uomo rilasciato gio
vedì scorso) insisteva per an
dare in gabinetto benché i di
rottatori lo avessero vietalo. 
•Fin dall'inizio ho pensalo che 
sarei morto, ha raccontalo 
Mahnoud il capo-stewart del 
Boeing, già al suo secondo di
rottamento. Ho pensato che 
sarei slato 11 primo perchè era
no preoccupali della sicurez
za e mi hanno chiesto subito 
dove tenevo la pistola». 

Youssef Al Angeri, studente 
kuwaitiano di 24 anni, ha di
chiarato: «Negli ultimi giorni 
mi ero ormai rassegnato, ave
vo perduto ogni speranza di 
salvezza.. rNon posso descri
vere come mi sento ad essere 
libero. Siamo vissuti in un in
cubo duralo 16 giorni. E' in
credibile che sia finito., ha 
detto Mibarek Abdelaziz El 
Zeherran, uno studente saudi
ta di 23 anni 

L'incubo finalmente è finito. I trentuno ostaggi 
spossati dai sedici giorni di prigionia sono stati fatti 
scendere alle 7,30 di ieri dalla scaletta del jumbo 
delle «Kuwait aìrways» fermo sulle piste dell'aero
porto della capitale algerina. I dirottatori avevano 
lasciato l'aereo qualche tempo prima. «Sono in 
Libano o a Teheran», ha annunciato l'agenzia di 
stampa algerina. Feste in Kuwait. 

• i ALGERI. E finito tutto 
all'alba. Uno dei più dram
matici e lunghi sequestri ae
rei della storia ha vissuto il 
suo ultimo atto alle prime 
luci di ieri, quando i trentu
no ostaggi, spossati dai se
dici giorni di prigionia, de
boli e frastornati, ma felici, 
sono stati visti scendere, 
lentamente come portando 
sulle spalle un grosso peso, 
la scaletta dell'aereo. Al tra
monto un inserviente ha 
provveduto a tirar via dalla 
carlinga dell'aereo bianco e 
blu ancora parcheggiato al 
centro della pista io stri
scione con il nuovo nome 
(aereo del grandi martiri), 
Che I pirati avevano Sostitui
to a quello originarlo, «Al ja-
beirya» (L'eroismo). 

Poco prima dei prigionie
ri, anche il commando della 
Jihad Islamica, approfittan
do dell'oscurità, aveva la

sciato l'apparecchio: per 
tutta la notte, per la prima 
volta, annunciando implici
tamente che era prossima 
una svolta, i riflettori che il
luminavano la sagoma del 
jumbo erano stati spenti. Al
le sei era stato letto in arabo 
alla torre di controllo l'ulti
mo messaggio: «Ci compor
tiamo così, per liberare i fra
telli del Kuwait e gli eroi che 
si trovano nelle prigioni di 
Israele. Non abbiamo mai 
abbandonato le nostre ri
chieste. Chiediamo ai paesi 
arabi ed islamici di affronta
re il sionismo che si spinge 
in profondità nel mondo 
arabo e di far fronte alla 
corrente americana e que
sto attraverso l'unità, la Ji
had (guerra santa) e il sacri
ficio per eliminare il sioni
smo e il progetto Shullz che 
vuole mettere in ginoccchio 
la regione e che ria cercato 

di liquidare la resistenza 
islamica nel Libano meri
dionale». 

•Non c'è salvezza senza 
l'eliminazione di Israele -
prosegue il proclama - salu
tiamo il popolo palestinese 
combattente e i bambini 
della pietra (è probabilmen
te un riferimento alla rivolta 
delle pietre dei giovani dei 
territori arabi occcupati da 
Israele, ndr), chiediamo al 
popolo palestinese di unirsi 
e di tener alto il fucile. Di
chiariamo di aver trovato 
grande fiducia presso i fra
telli algerini - Stato e popo
lo - e consideriamo che es
si si faranno carico della vi
cenda dei nostri fratelli, che 
si schiereranno per gli op
pressi Il terzo giorno del Ra
madan sarà l'ultimo giorno 
del dirottamento.. 

Come si vede è una ben 
strana resa. Una agenzia ku
waitiana, la «Kuna., ha scrit
to per esempio che lo 
scambio con la liberazione 
degli ostaggi prevederebbe 
una garanzia di salvacon
dotti per il Libano e l'Iran 
da parte algerina. Tale ga
ranzia che comprendeva 
ovviamente quella dell'in
columità per i dirottatori sa
rebbe stata data nell'ultima 

drammatica notte dal mini
stro degli Esteri algerino Ta-
leb Unanimi, che è salito 
personalmente sull'areo per 
parlamentare con i pirati 
dell'aria. Sarebbe infatti 
proprio lui, e non Arafat, 
come si era ad un certo 
punto pensato, quella 
•grossa personalità, che 
avrebbe dovuto «arrivare ad 
Algeri., più volte menziona
ta nelle comunicazioni tra 
torre di controllo e dirotta
tori. Il ministro era infatti da 
poco tornato da un viaggio 
in Libia. 

Ci sarebbe di più, secon
do una fonte kuwaitiana poi 
smentila dal governo: ovve
ro la promessa da parte del 
Kuwait di commutare in 
condanne a vita le tre a 
morte già comminate ad al
trettanti detenuti sciiti del 
gruppo dei diciassette di cui 
i dirottatori chiedevano la 
libertà sin dal primo mo
mento del dirottamento, 
iniziato il S aprile durante ii 
volo tra Bangkok e Kuwait. 
«È stata una resa senza con
dizioni», ribadiscono tutta
via le autorità kuwaitiane, 
mentre il ministro degli In
terni algerino, Hedi Khediri, 
interpellato ieri mattina da 

una folla di giornalisti subi
to dopo la liberazione degli 
ostaggi, ha seccamente ri
sposto che eventuali con
cessioni ai dirottatori ri
guardano questioni di so
vranità algerina e che non si, 
può certo parlare di mer
canteggiamento quando 
erano in gioco tante vite 
umane fortunatamente trat
te in salvo. 

Al momento della libera
zione gli ostaggi hanno sa
puto che due loro compa
gni di sventura erano stai 
uccisi. «Ma quando? Dove' 
Come?., ha chiesto allibiti 
Ali Kandarim un giovane e 

D o p o la riconquista irachena della penisola di F a o 

Teheran mobilita i volontari 
e lancia un missile sul Kuwait 
L'Iran ha lanciato un missile sul territorio kuwaitiano. 
Era già successo nei mesi scorsi. Stavolta l'obiettivo 
era il giacimento petrolifero di Wafa che è gestito da 
una società americana. Ma lo Scud è caduto nel 
deserto ad una ottantina di chilometri a sud della 
capitale e non ha causato né danni né vittime. L'Egit
to ha definito l'azione «una ingiustificata provocazio
ne e una sfida diretta alla pace nella intera regione». 

• B KUWAIT Lo Scud è cadu
to alle 3,15 (2,15 italiane) 
dell'altra notte. Immediata la 
protesta dello sceiccato che 
•si riserva il suo pieno diritto 
di adottare misure per questa 
aggressione». Intanto il gover
no di Teheran ha esortato ieri 
tutti i «Basii-, i volontari, a ri
volgersi ai rispettivi comandi 
in tutto il paese ed ha annun

ciato che le sue forze hanno 
sferrato una nuova offensiva 
nell'lrak nordorientale. La ra
dio nazionale, annunciando la 
mobilitazione, non ha fatto ri
ferimento alla riconquista ira
chena della penisola di Fao 
ma ha dichiarato: «Oggi la no
stra rivoluzione e la nostra 
eroica nazione sono di fronte 
all'attacco della malvagia tria

de costituita dall'America, 
dall'Ira.: e dai reazionan* I 
volonlan, ha precisato l'emit
tente, devono «prepararsi alla 
partenza» per il fronte. Radio 
Teheran non ha fornito cifre, 
ma i dirigenti sostengono che 
gli iraniani che negli ultimi sei 
mesi si sono sottoposti ad ad
destramento militare sono fra 
i tre e e i cinque milioni. 

Sull'altro versante, ufficiali 
iracheni hanno dello ai gior
nalisti condotti ieri in visita 
lungo il fronte di Fao che gli 
iraniani sono stali ricacciati 
sulla sponda orientale dello 
Shatt-AI Arab. L'agenzia Ina ri
ferisce che migliaia di iraniani 
sono rimasti uccisi e lenti nel
la battaglia, durata due giorni 
e che gli iracheni hanno an

che riconquistato la città di 
Fao, da tempo abbandonata 

Nella giornata di ieri centi
naia di automezzi militari so
no stati visti dirigersi, in effetti, 
verso Fao per andare a rinfor
zare le guardie presidenziali 
attestate nella penisola. 

L'agenzia Iraniana Ima ha 
annunciato, dal canto suo, 
che poco dopo l'alba i velivoli 
di Teheran hanno bombarda
to «obiettivi militari ed econo
mici» situati nella città setten
trionale irachena di Erfoìl cau
sando «ingenti danni e nume
rose vittime.. L'Ima riferisce 
anche di bombardamenti ira-
chenisulle città di Dezful, Ha-
meda e Borijjerd che hanno 
causato vittime civili. 

Nel frattempo gli Stali Uniti 

350mila persone 
danno l'addio 
ad Abu Jihad 
•H DAMASCO. Trecentocin-
quantamila persone hanno 
accompagnato ieri i resti di 
Abu Jihad alla tumuluazione 
nel «cimitero dei martiri* del 
più grande campo palestinese 
in Siria, quello di Yarmouk. Il 
corteo, aperto dalla madre, 
dalla vedova e dai cinque figli 
del dirigente dell'Olp ucciso 
sabato scorso a Tunisi, era 
partito dalla camera mortua
ria dell'ospedale «Mouwasat» 
di Damasco, La bara, avvolta 
nella bandiera palestinese, si 
trovava su un affusto di can
none. A questo funerale di po
polo non ha partecipato il lea
der dell'Olp, Yasser Arafat, il 
cui arrivo era stato preannun
ciato assieme a quello del pre
sidente libico, Muhammar 
Gheddafi. La cerimonia è co
minciata alle 11,30 ma sono 
occorse parecchie ore prima 
che la bara, giunta ieri in ae
reo da Tunisi, arrivasse a Yar
mouk. Il corteo, protetto da 
militari e poliziotti siriani, è 
passato tra due «muri- di folla 
La gente mostrava le dita a V 
In segno di vittoria e lanciava 
slogan. «TU Abu sei il martire 
della rivolta», urlava la folla. 

Moltissimi i dirigenti pale
stinesi e anche siriani presen

ti. L'assenza di Arafat, che ieri 
è stato dato in partenza per 
Damasco molte volte, non è 
stata spiegata. Fino al tardo 
pomeriggio la radio locale ha 
ignorato il funerale e non ha 
citato il leader dell'Olp. Che 
ieri era a Tripoli da Gheddafi, 
alleato del presidente sinano 
Hafez Assad E secondo pa
recchie fonti il leader libico 
aveva provveduto a risolvere 
gli ultimi problemi relativi ad 
una ricomparsa di Arafat a Da
masco Ma fino a tarda sera i 
due non si sono visti. 

Quando il corteo ha rag
giunto Yarmouk, circa otto 
chilometri a sud di Damasco, 
moltissimi giovani hanno let
teralmente «assaltato» l'affu
sto di cannone, impossessan
dosi della bara, che hanno vo
luto trasportare a piedi verso ti 
cimitero Dal campo si levava 
alto lo slogan. «Arafat sei il 
nostro capo» I resti mortali di 
Abu Jihad, che aveva cmquan-
tatré anni, sono stati inumati 
tra uno sventolio di bandiere 
palestinesi, donne piangenti, 
uomini, bambini. Forze siria
ne hanno sparato in onore del 
defunto una sessantina di col
pi di Kalashnikov in aria 

Tra i presenti c'erano anche 

La moglie dì Abu Jihad, Intisar, durante t funerali di Damasco 

i leader del «Fronte popolare 
per la liberazione della Pale-
slina* George Habbash e del 
«Fronte democratico» Nayef 
Hawatmeh, il ministro degli 
esteri dell'Olp Farouk Kad* 
doumi e quasi tutti gli espo
nenti del comitato esecutivo 
di «Al Fai ah», il gruppo di Ara
fat del quale Abu Jihad era 
stato tra i fondaton. 

Intanto le autorità tunisine 
ha annunciato di aver emesso 
tre ordini di cattura intema
zionali conno tre membri del 
commando (formato come si 
sa da agenti del Mossad israe
liano) che sabato ha ucciso 

Abu Jihad. È stato lo stesso 
presidente Ben Ali ad ordina
re l'emissione dei mandati 
contro tre persone che sono 
entrate ,in Tunisia con passa
porti libanesi. I nomi che risul
tano dai passaporti sono: Kha-
lil Katì, Haouata Allam Musta-
pha e Gonan Najir Rachad. 
L'inchiesta ha stabilito che il 
commando è arrivato dal ma
re e i Ire hanno affittato gli 
automezzi usali nell'attacco 
contro la casa di Abu Jihad. 

Infine dell'assassinio del di
rigente palestinese se ne par
lerà. come richiesto dall'Olp, 
nel Consiglio di sicurezza del-
l'Onu 

24 anni, quando gli è stata 
data la notizia. Tutti hann< 
avuto sempre le mani lega
te. Mostrano ecchimosi ai 
polsi. Martedì sera, poche 
ore prima del rilascio, i di
rottatori distribuirono it pa
sto serale che rompe il di
giuno del Ramadan, poi or
dinarono a tutti di dormire, 
senza permettere che di
cessero le solite preghiere: 
era il primo segno che qual
cosa stava cambiando dopo 
tanti giorni di terribile ten
sione. Gli ostaggi stamane 
saranno in Kuwait dove so
no stati preparati grandi fe
steggiamenti. 

Un giovane mostra i polsi legati dai dirottatori 

a due giorni dalle azioni mili
tari nel Golfo e dagli scontri 
con l'Iran stanno esaminando 
le prospettive dell'immediato 
futuro, mentre si attende di sa
pere se e come gli iraniani de
cideranno di reagire, come ha 
minacciato il ministro degli 
Esteri Ali Akbar Velayati in 
una lettera inviata al segreta
rio generale dell'Onu Javier 
Perez de Cuellar, alle opera
zioni effettuate contro le loro 
piattaforme e ai susseguenti 
danni subiti dalle loro navi. E 
secondo le indiscrezioni rila
sciate da alti funzionari al 
«New York Times», ad un raf
forzamento della presenza mi
litare americana nel Golfo. In 
particolare si starebbe stu

diando se gli Usa dopo le rea
zioni iraniane all'azione ame
ricana contro le due piattafor
me petrolifere non debbano 
proteggere anche i campi pe
troliferi esistenti nel Golfo e 
forse anche una parte del traf
fico condotto da navi di paesi 
alleati con un conseguente 
aumento del loro contingente 
militare. 

Tuttavia ieri il segretario di 
Stato americano George 
Shultz ieri ad Helsinki ha pre
cisato che Washington non ha 
alcuna intenzione di impe
gnarsi in un «confronto» con 
Teheran. La situazione nel 
Golfo, ha detto il responsabile 
della politica estera america
na, verrà discussa durante i 
colloqui a Mosca. 

«Disappunto» 
di Londra 
per il rilascio 
dei dirottatori 

Il governo di Margaret Thatcher (.nella foto) ha . 
ieri il proprio «disappunto, per la conclusione del dirotta-
memo del «jumbo, di Algeri, nel timore che i (tirati possa
no colpire ancora. «Naturalmente siamo felici che gli ' 
ostaggi possano tomaie a casa - ha dichiarto il sottosegre
tario agli Esteri, David' Mellor - ma la conclusione del 
dirottamento non può essere considerata del lutto soddi
sfacente. È deplorevole che iterrorisil abbiano ottenuto la ' 
liberta. Non dobbiamo dimenticare che questo è stato un 
allo di terrorismo particolarmente efferato, con l'assassi
nio a sangue freddo di due persone.. 

Più prudente 
invece 
il giudizio 
di Parigi 

«Felicitazioni, del governa 
francese per la conclusione 
del dirottamento dell'ae
reo, ma prudenza sulla va
lutazione del modo in cui si 
è conclusa la vicenda. Il 
portavoce del ministero de-

« ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ gli Esteri francese si i rifiu
tato di commentare o fare ipotesi sulle possibili conse
guenze che la soluzione della vicenda potrà avere per la 
liberazione degli ostaggi Irancesi ancora detenuti in Uba
no. Il portavoce si è limitato ad affermare che «su questa 
questione estremamente delicata e sensibile, il governo 
francése si felicita per la soluzione Intervenuta., senza 
null'altio aggiungere. 

«Soddisfazione, per la libe
razione degli ostaggi, ira 
anche «rammarico, per 
l'impunità ottenuta dai di
rottatori. Lo ha detto il por
tavoce della Casa Bianca 
Marlin Rtzwater. «Diamo il 

••"^^•"••^^^••••••"•i benvenuto alla liberazione 
degli ostaggi- ha detto Rtzwaler-ma siamo rammaricati 
per l'assenza di indicazioni che i dirottatori che hanno 
assassinato due passeggeri Innocenti saranno assicurali 
alla giustizia.. La Casa Bianca ha espresso anche •solida 
sostegno» al Kuwait che non si è piegalo «al ricatto del 
terroristi.. 

La Casa Bianca 
è «rammaricata» 
per la garanzia 
d'impunità 

I liberali 
tedeschi chiedono 
misure 
intemazionali 

Il grappo parlamentare li
berale tedesco «Fdp» - che 
con «Cdu» e «Csu» sostiene 
il governo del cancelliere 
Helmut Kohl - ha chiesto 
Ieri l'adozione di misure in-
temazionali per una mag-

•^•"••••"••"••'^•••^ giore sicurezza dei traffici 
aerei. Burkhard Hirsch, portavoce di politica Interna della 
•Fdp» ha detto ieri a Bonn che il sollievo causato dalla 
liberazione degli ostaggi non deve far dimenticare le due 
persone uccise dai dirottatori. La liberazione dal terrori
smo riuscirà solo, ha detto Hirsch, quando i responsabili 
sapranno che saranno puniti. 

Commemorata 
a Roma 
la morte 
di Abu Jihad 

Una delegazione del Pei, 
composta da Massimo d'A-
lema, della segreteria na
zionale de) Pei. da Antonio 
Rubbi, responsabile della 
sezione per le relazioni Intemazionali e Massimo Micucci, 
della sezione esten del Pei, è stata ieri presente alla com
memorazione funebre organizzata dall'ufficio dell'Olp di 
Roma per la morte di Abu Jihad. Un corteo è partito dalla 
sede dell'Olp e ha raggiunto la sede del centro islamico dì 
Roma dove è stata ricordata la figura di Abu Jihad. 

Contro l'omicidio ? !K!rX n !£ i™,; 
, cisione del leader dell Olp 

SCIOperanO Abu Jihad e contro la re-
I iMii-hiali pressione di Israele nei ter-
j i i ù " lon ' «cupeii, i portuali li
di Livorno vomesi hanno deciso di 

scioperare un'ora al giorno 
• ^ ^ " ^ • ^ ^ " ^ • ^ • " " " per una settimana. La deci
sione è stala presa ieri mattina durante l'assemblea dei 
lavoratori del porto di Livorno. Gli scioperi contro l'atteg
giamento del governo israeliano assumono un particolare 
significato, è stato rilevato nell'assemblea, perchè proprio 
a Livorno ha la sua sede italiana la «Zin-Lain., che è la 
compagnia di bandiera di Israele. 

VIRGINIA LORI 

Ancora morti ieri nei territori occupat i 

Tra tensioni e lacerazioni 
Israele celebra i suoi 40 anni 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

M GERUSALEMME Migliaia 
e migliaia di bandiere bian-
coazzurre, con la stella di Da
vide, sventolano dovunque, 
isolate o tn lunghi festoni: nel
le vie cittadine, sugli edifici 
pubblici.lungo tutta l'arteria 
che da Tel Aviv conduce qui, 
a Gerusalemme. Ma il loro 
sventolio non riesce a dar cor
po ad un clima festoso, anche 
se i mass media enfatizzano 
questo quarantesimo anniver
sario del «giorno dell'indipen
denza» e anche se len sera nei 
parchi pubblici sono state or
ganizzate danze e canti popo
lari. Israele vive invece questo 
anniversario in un clima di 
drammatica tensione e di cre
scenti lacerazioni, per la mol
ta palestinese nei territori oc
cupati e la conseguente pro
fonda incertezza sulle pro
spettive future. 

•Avevamo un sogno», dice 
dalle pagine del supplemento 
speciale del «Jerusalem Post» 
l'ex presidente della Corte su
prema Haim Cohn, stretto col
laboratore di Ben Gunon; ma 
oggi quel sogno si infrange 
contro «11 regno della intolle
ranza» e davanti alla crescita 
«del fanatismo religioso e na
zionalista» (etto sempre dal 
«Post») che Cohn non esita a 

definire «la peggiore forma di 
fascismo, una catastrofe per 
questo paese». Alla voce del 
giudice Cohn fa eco quella del 
notissimo poeta Nathan Zak: 
presidente di un comitato che 
doveva organizzare, in occa
sione di questo quarantesimo, 
una settimana nazionale della 
poesia ebraica.si è dimesso 
per protesta contro la repres
sione nei ternton occupati e il 
suo esempio è stato seguito 
da tutto il comitato direttivo, 
sicché la manifestazione verrà 
molto probabilmente annulla
ta. 

Le ombre che si allungano 
su questo quarantesimo anni
versario hanno costretto perfi
no il governo Shamir a rimet
tere in vigore la «linea verde», 
vale a dire la linea di demarca
zione fra lo stato di Israele e i 
territori occupati nel 1967: 
una linea che il primo ministro 
cerca sempre di far dimenti
care, in nome del «diritto divi
no» sulla Giudea e Samana 
(come egli chiama la Cisgìor-
dania), e che da ieri e per tre 
giorni toma ad essere per gli 
arabi dei tenitori una linea in
valicabile, a titolo precauzio
nale. Ma propno sulla «linea 
verde», lungo la strada fra Ge
rusalemme e Tel Aviv, si svol

gerà stamani una «giornata al
ternativa dell'indipendenza», 
organizzata per protestare 
contro l'occupazione da grup
pi e personalità della sinistra e 
pacifisti che si riconoscono 
nel nuovo movimento «Anno 
XXI», così denominatosi ap
punto per sottolineare che 
l'occupazione dei territori pa
lestinesi dura già da 21 anni. 

A questa, delle due «giorna
te» alternative, si è aggiunta 
ieri un'altra coincidenza, ov
viamente del tutto casuale ma 
non per questo meno signifi
cativa. Alle 11 esatte, al suono 
delle sirene, l'intero Israele sì 
è fermato, osservando due 
minuti di silenzio in memona 
dei caduti; quasi alla stessa 
ora si muoveva a Damasco il 
corteo funebre per Abu Jihad 
e nelle principali località della 
Cisgìordanìa e di Gaza si svol
gevano funerali simbolici, in 
segno di lutto per l'assassinio 
del dìngente palestinese e in 
aperta sfida ai divieti delle au
torità militari di occupazione. 
Le notizie sono scarne, a cau
sa del blocco imposto ai terri
tori: si sa di incidenti a Ramai-
lah dove un soldato è stato 
ferito da una sassata, di un 
morto e tredici feriti (uno gra
vissimo) per una sparatoria 
dei militari a Gaza, si parla dì 
un morto a Kalkìlìja per soffo

camento da gas lacrimogeni. 
Oggi la leadership nazionale 
(clandestina) della sollevazio
ne chiama la gente a nuove 
manifestazioni, domani la fe
stività islamica del venerdì 
fornirà una ulteriore occasio
ne per esprimere II lutto e la 
rabbia per l'assassinio di Abu 
Jihad. Per il quale, fra l'altro, 
continuano le polemiche in 
Israele: il premier Shamir ha 
pubblicamente attaccato il 
ministro senza portafoglio 
Ezer Weizmann. per le dichia
razioni di condanna dell'as
sassìnio da .uà rilasciate mar 
tedi; e it capo della censura 
militare ha convocato «per 
spiegazioni» il corrispondente 
della rete televisiva americana 
Nbc, che per primo ha rivela
to le responsabilità israeliane, 

A Tel Aviv infine è compar
so davanti alla corte, per il ri
corso contro l'arresto avvenu
to sabato, il giornalista israe
liano Yacov Ben Efrat, condi
rettore del primo gìomaiein 
ebraico soppresso dalle auto
rità, «Derech hanìUota*. Al 
giornalista, accusato ìn base a 
documenti segreti dì «mettere 
in pencolo la sicurezza di 
Israele», sono state per ora 
confermate due settimane dì 
detenzione senza possibilità 
di vedere nessuno, nemmeno 
il suo avvocato difensore, 

l'Unità 
Giovedì 
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